	Quinta domenica di Pasqua B
[bookmark: _Hlk164786476]O Dio che ci hai inseriti in Cristo come tralci nella vite vera, confermaci nel tuo Spirito, perché, amandoci gli uni gli altri, diventiamo primizie di un’umanità nuova. Per il nostro…
  
PERDONO

Signore Gesù, perdonaci se siamo come tralci che hanno scelto di staccarsi dalla vite, e siamo incapaci di portare frutto; tu sei misericordioso: abbi pietà di noi  

Cristo, perdonaci se non ci lasciamo potare dal Padre che si prende cura di noi per donarci la tua linfa vitale; tu sei santo: abbi pietà di noi  

Signore, perdonaci se i nostri frutti non sono all’altezza del tuo desiderio e della cura che ci dedichi ogni giorno con dolcezza e pazienza; tu sei santo: abbi pietà di noi  

GRAZIE

Grazie, Padre, perché ci hai donato Cristo tuo Figlio come la vera vite in cui anche noi possiamo portare frutto

Grazie, Signore Gesù, perché ti prendi cura di noi e operi perché il nostro impegno nel mondo sia generoso e dia lode al Padre

Grazie, Spirito, perché ci confermi che amandoci gli uni gli altri, diventiamo primizie di un’umanità nuova


O Dio che ci hai inseriti in Cristo come tralci nella vite vera, confermaci nel tuo Spirito, perché, amandoci gli uni gli altri, diventiamo primizie di un’umanità nuova. Per il nostro…

Dal vangelo secondo Giovanni

	In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore.
	Dopo “io sono il buon pastore” (domenica scorsa), Gesù propone ora un’altra affermazione su di sé. Siamo nel grande discorso-preghiera della cena ultima della sua vita. Anche la vite era una delle immagini-simbolo del popolo eletto. Usano questa immagine anche alcuni profeti (Isaia, Geremia, Ezechiele, Osea…) come pure il salmo 80. Un linguaggio quindi non nuovo, e piuttosto familiare per gli ascoltatori. Gesù stesso in Mc 12, 1-11 ne parla) e in altri contesti: i vignaioli omicidi, i due figli mandati a lavorare nella vigna… Gesù mette subito in evidenza il legame con il Padre: tanto con lui, quanto con i credenti. Lui è la vite vera, quella secondo Dio e il suo piano, che invece giudica inadatta al piano di Dio come era diventata quella della comunità dei credenti di allora. È come la contrapposizione tra buon pastore e mercenari. Per avere una vite vera è necessario curarla, anche con la potatura, con azioni di revisione della sua vita

	Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato.
	È messa in evidenza l’azione del Padre verso i credenti, passando da Israele alla nuova comunità di discepoli di Gesù; credenti definiti qui come tralci, che sono divisi in due categorie: chi non porta frutto, e viene tagliato, eliminato, e chi porta frutto che viene potato in vista di un frutto ancora maggiore.
Quanti ascoltano Gesù – voi – sono già in sintonia: Voi siete già puri e ne evidenzia il motivo: Voi siete già puri e quindi grazie alla sua azione di annunciatore, testimone, rivelatore del Padre

	Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci.
	Da questa constatazione di comunione presente nasce l’invito a rimanere in lui perché – usando l’immagine - il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite
Segue l’affermazione sui credenti: Gesù è la vite, chi crede è tralcio; quindi Gesù: vite, Padre: agricoltore, credente: tralcio. Il Padre assicura alla vite il frutto con la potatura.

	Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano.
	Il concetto frutto/non frutto viene subito ribadito: Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto e confermato con la “prova contraria” Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; un tralcio incapace di portare frutto e con un destino ben misero: lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano solo le tre azioni che decretano la sua inutile vita, conseguenza dell’essersi staccato dalla vite

	Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli».
	Ricorre il verbo rimanere per la sesta e settima volta; si sottolinea il legame anche con la parola rimanete in me e le mie parole rimangono in voi come modalità per “rimanere” legati a Cristo anche a distanza di tempo. Nei fatti della Pasqua più volte Gesù si fa riconoscere anche grazie alla parola (“aprì loro all’intelligenza delle Scritture…” “spiegò loro in tutte le Scritture…”  La parola è uno dei modi con cui prendersi cura



La Parola ascoltata, amata, compresa, vissuta, testimoniata, annunciata è uno degli strumenti con cui la prima comunità è aiutata a comprendere e quindi a fondare la fede nella risurrezione. Dono possibile anche a quanti credono senza aver visto, perché non testimoni diretti delle apparizioni di Gesù – fatto del resto limitato a poche persone e della primissima ora (se dopo “quaranta” giorni terminano con l’ascensione) e quindi non possibili per i credenti dei tempi successivi.   
Rimanere – nella seconda lettura si dice “dimorare” – è la maniera per essere uniti, vivere la comunione - il conoscere della scorsa domenica. Anche qui il rimanere ha nel linguaggio che Gesù usa – rispecchiando il suo ambiente di vita – una varietà di significati che si riferiscono ai legami profondi della vita e prevedono una reciprocità. Dio prende l’iniziativa, è lui che offre - pianta la vigna, la cura, la pota - il suo dono; dono che porta frutto se an che l'uomo – singolarmente e nella comunità condivide lo stesso desiderio di Dio: che portiamo frutto e siamo discepoli di Gesù, la vite vera. 
Nel tempio di Gerusalemme c’era il grande fregio in oro con grappoli grandi come un uomo. La vite era quindi immagine solenne e familiare perché indicava lo stesso popolo dell’Alleanza. Gesù si presenta come la vite vera dove l’aggettivo sottolinea il suo valore rispetto ad altre realtà precedenti. Un po’ come il pastore… quello buono perché non fugge di fronte al pericolo ma ama il gregge fino a donare anche la vita se necessario. Dare la vita assomiglia alla potatura con il taglio dei tralci, gesto apparentemente di distruzione, ma condizione necessaria perché ci sia il frutto: e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. La preghiera di colletta richiama questo: ci hai inseriti in Cristo come tralci nella vite vera. In questo momento così solenne, e carico di tensione, con un rito conosciuto e un contesto nuovo, pregno di sofferenza e di speranza, ricorda ai discepoli – a noi come ai primi – il valore e compito: In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Per diventare discepoli e portare frutto come primizie di un’umanità nuova serve un dono grande da parte di Dio e un impegno generoso dalla nostra: confermaci nel tuo Spirito, perché, amandoci gli uni gli altri, diventiamo primizie di un’umanità nuova perché la vite produce frutti non per sé, bensì per fare ricco chi la valorizza. Il vero credente è missionario e condivide il frutto che rende gloria al Padre, primo agricoltore; lui che ha mandato il Figlio e lo costituisce come nuova vigna per tutti.  







Grazie al dono di Cristo, 
ci sentiamo strettamente uniti a te,
o Padre, 
come tralci che vivono grazie alla linfa dalla vite,
e portano un frutto abbondante,
capace di rallegrare il tuo cuore, 
imitando lo stile di Gesù, 
tuo Figlio e nostro Signore 
la vite vera.

Gesù ci ha insegnato ad amarci gli uni gli altri,
manifestando la tua cura per noi,
per renderci suoi discepoli,
che, sostenuti e guidati dallo Spirito,
diventano primizie dell’umanità nuova.
Ogni giorno ci offri il tuo dono,
perché ci fai ascoltare la tua Parola 
e ci nutri del Pane eucaristico,
la grazia che ci rende tuoi commensali 
al banchetto della vita.

In comunione con la Chiesa,
in cammino nella storia
e quanti già godono della visione del tuo volto,
cantiamo con riconoscenza la tua lode: Santo…



[bookmark: _GoBack]
Dal vangelo secondo Giovanni

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli».

1 let. Padre, come fa l’agricoltore per la vigna, ti prendi cura di noi, e di tutti i tuoi figli, e ci rendi capaci di portare frutto di bene
Tutti Accompagna il popolo primo dell’Alleanza, il nuovo popolo redento dal Cristo e dell’umanità che cerca la pace ma compie scelte che lo staccano da Cristo, vera vite, e allontanano dalla parola che salva

2 let. Cristo, vera vite, di cui noi siamo i tralci, capaci di portare frutto se rimangono uniti a te, e conservano vive le tue parole 
Tutti La tua Chiesa sia esempio vivo dell’amore che, come linfa vitale, riceviamo da te per realizzare gesti di amore che superano le distanze e creano occasioni di felicità per noi e per tutti

3 let. Spirito, amore di Dio che ci rendi tralci capaci di realizzare grandi cose se noi restiamo uniti a Cristo e ci lasciano potare dal Padre 
Tutti Sostieni quanti operano per la pace e testimoniano che solo nell’amore vero, come è il tuo per noi, possiamo trovare risposta alle nostre attese di vita degna di essere vissuta
